
Il direttivo
Il presidente 
dell’associazione, 
Francesco 
Carrea. Nell’altra 
foto, da sinistra: 
Gregory 
Carrea, Fabio 
D’Alessandro, 
Manuela 
Debernardi, 
Alessia 
Marchionno, 
Tania Milanesi, 
Alex D’ippolito, 
Ercole Monaco. 
Accosciato, Nico 
Carrea.

Ci sono giorni che restano 
impressi nella memoria di 

tutti. Date che entrano nella Sto-
ria dell’umanità per la loro tra-
gicità e delle quali tutti conser-
vano un ricordo. È successo l’11 
settembre 2001 negli Stati Uniti 
d’America, e si è ripetuto il 7 ot-
tobre 2023 con l’attacco terrori-
stico di Hamas ai danni di Isra-
ele. Quel giorno, Lucia D’Anna 
(nella foto) lo ricorda bene: «È 
stata una mattina spaventosa, 
non potevamo credere a quel-
lo che stavamo vedendo e, una 
volta iniziati i bombardamenti, 

sica all’interno della Custodia di 
Terra Santa, nel cuore del quar-
tiere cristiano della città vec-
chia, e simbolo di dialogo e di 
educazione alla pacifica convi-
venza tra religioni diverse. Tut-
ti assieme, uniti dalla bellezza 
della musica, strumento di pace 
universale. E proprio tra le note 
Lucia D’Anna ha incontrato Ja-
mil, collega palestinese cristia-
no, che ha sposato nel 2019. Nel 
2020 è nato il loro figlio Nadir. 
Una vita sconvolta il 7 ottobre 
2023. La paura e lo smarrimen-
to, però, non hanno preso il so-
pravvento. Lucia ha deciso che 
proprio quella musica che l’ave-
va spinta fino a lì, poteva essere 
una forma di aiuto, e ha inizia-

hanno evacuato l’asilo di mio 
figlio». Nata a Varese 32 anni 
fa, Lucia D’Anna vive a Gerusa-
lemme da dieci anni. Dopo aver 
studiato violoncello al Conser-
vatorio Giuseppe Verdi di Mila-
no ed essersi laureata in quello 
della Svizzera italiana a Lugano, 
a 24 anni arrivò in Terra San-
ta per studiare all’Accademia 
di Gerusalemme con Zvi Ples-
ser, uno dei più noti violoncel-
listi del mondo. Un’opportunità 
che si è ben presto trasformata 
in un progetto di vita. Oggi, in-
fatti, oltre ad essere ricercatri-
ce per l’Università di Modena e 
Reggio Emilia, insegna violon-
cello all’Istituto Magnificat di 
Gerusalemme, la scuola di mu-

di Fabio Dalmasso Note di speranza

Per tutti è un patto d’amicizia solido, che ha 
origine nella prima metà del ’900, con le mi-

grazioni dei Colledimezzesi a Vevey, nel cantone 
di Vaud. Un patto che si rinnova e si celebra ogni 
anno, e che coinvolge le due comunità, svizzera 
e italiana. «Tutto ebbe inizio nel 1956 – ricorda 
il presidente dell’Associazione Colledimezzese di 
Vevey, Francesco Carrea – quando due uomini 
di Colledimezzo (Chieti) arrivarono qui in cerca 
di lavoro: uno come muratore, l’altro in un’offi-
cina meccanica. Ben presto diverse famiglie di 
questo piccolo borgo italiano li seguirono. Oggi 
a Vevey ne rimangono solo una sessantina, ma 
molte di più sulla Riviera, e circa quaranta nella 
regione vallesana del Chablais, tra Collombey e 
Monthey». 

Francesco Carrea è presidente di un’associa-
zione che conta 110 soci e che da oltre 45 anni 
rappresenta un punto di riferimento per i com-
paesani del piccolo borgo situato nel Parco Na-
zionale della Majella, ma anche per i numerosi 
abruzzesi che hanno scelto la Svizzera francese 

per tentare di dare corpo al loro sogno di succes-
so professionale. «L’associazione – precisa Carrea 
– nacque nel 1979 grazie a un gruppo di volente-
rosi guidati dall’allora presidente Vincenzo Mar-
chetti, entusiasti di poter condividere le comuni 
radici. Le prime feste vennero organizzate a Saint 
Prex e coinvolsero 220 persone. Dal 2017, io, che 
sono nato a Vevey, ho l’onore di presiedere l’as-
sociazione» che opera anche nella terra d’origine. 
Alcuni anni fa, ad esempio, è stato distribuito ai 
cittadini del paese abruzzese un insolito «elenco 
telefonico» in cui figurano non solo nomi, nu-
meri e indirizzi di Colledimezzesi in Svizzera, 
ma anche i rapporti di parentela fino alle terze 
generazioni, con l’indicazione dei capostipiti che 
partirono essenzialmente negli anni ’50 del se-
colo scorso per insediarsi a Vevey. «L’iniziativa 
– spiega Carrea – fu realizzata dall’allora presi-
dente, Felice Monaco, e fu portata avanti con la 
collaborazione del Comune e della Pro Loco, e 
l’impegno di Cristian Simonetti». Nato ufficial-
mente il 9 maggio 1979 come Associazione dei 

Colledimezzesi Vevey-Montreux, il 12 novembre 
2010 il sodalizio si è trasformato in Associazio-
ne Colledimezzese in Svizzera, guidata da Felice 
Monaco che, insieme al comitato, organizzò an-
che alcuni corsi per insegnare a cucinare la pasta, 
le salsicce fresche e i dolci di casa. 

A Vevey, dove vivono 250 emigrati del paese 
abruzzese, fu proiettato anche il documentario 

realizzato da Morena 
La Barba, regista e so-
ciologa dell’Università 
di Ginevra, dal tito-
lo Colledimezzo, paese 
senza confini. «Ogni 

anno, nel mese di giugno, ce-
lebriamo con la città di Vevey 
la Giornata dell’Amicizia con 
il Comune di Colledimezzo. Il 
legame tra i due comuni, nato 
nel 2019, è stato ufficializzato da 
un documento firmato dai sin-
daci Yvan Luccarini e Christian 
Simonetti, e dal sottoscritto – 
precisa Carrea –. In occasione 
dei 45 anni dell’associazione fu 
presentato al pubblico il vino 
italo-svizzero Lu ColVè, un 
blend di Montepulciano d’A-

bruzzo coltivato nel territorio di Vevey. L’inizia-
tiva fu resa possibile anche grazie ai contributi del 
Cram (Consiglio regionale abruzzesi nel mondo). 
In quell’occasione, l’Istituto alberghiero di Villa 
Santa Maria preparò un menu abruzzese d’eccel-
lenza, e per i ragazzi quell’evento si trasformò in 
un’esperienza culturale, di studio, professionale e 
umana molto significativa».

Vevey, Colledimezzesi in  festa
di Laura Napoletano

to a organizzare concerti e spet-
tacoli: «La musica e l’arte sono 
strumenti per parlare di se stes-
si, per buttare fuori le proprie 
ansie e paure – sottolinea –. Mi 
sono detta, come giustamente 
stavano già facendo dalla parte 
israeliana per i bambini, perché 
non offrire lo stesso alla comu-
nità di Gerusalemme est?».

Lucia ha ideato anche un 
programma di introduzione 
alla musica per i bambini eva-
cuati da Rafah a Betlemme, 
presso il Villaggio SOS con «le-
zioni di propedeutica e di edu-
cazione generale alla musica 
per consentire ai bambini di 
ridere, cantare, ballare e colo-
rare, dimenticando per un po’ 

tutto quello che avevano passa-
to. Sono bambini orfani rimasti 
senza famiglie». Credente pra-
ticante, Lucia D’Anna ha scritto 
anche un libro, Terra non pro-
messa (Sonitus), storie di isra-
eliani e palestinesi, religiosi e 
laici in quella terra che «per 
le religioni, è la Terra promes-
sa, ma che ultimamente è solo 
scenario di morte e dolore. La 
vicinanza dei religiosi, l’essere 
minoranza e trovarsi davanti 
a situazioni difficili o spaven-
tose, mi ha insegnato di nuovo 
a pregare. Spero che si arrivi a 
una pace giusta, e che israeliani 
e palestinesi possano guardarsi 
in faccia. Magari vivendo tutti 
in un solo Stato. In pace».
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